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La scarna bibliografia esistente non consente di stabilire con certez-
za l’origine dell’arte del fabbricare la carta in ambito pesciatino. Una 
delle prime cartiere fu certamente l’opificio dei Turini, verosimilmente 
in funzione dall’ultimo ventennio del Quattrocento, ma di cui mancano 
ad oggi precisi riscontri archivistici. Nei primi decenni del XVII secolo, 
le manifatture attive erano gestite da Antonio di Michele del Fabbrica, 
maestro di origine genovese, trasferitosi a Pescia attorno al 1610; nel 
panorama regionale le cartiere pesciatine rappresentavano comunque 
una realtà marginale, poco più significativa dei due opifici esistenti nei 
pressi di Prato e di quello per breve tempo attivo nell’Aretino. L’attivi-
tà produttiva era invece concentrata a Colle Val d’Elsa con ben sedici 
fabbriche. 

I decenni centrali del Seicento furono un periodo di difficoltà per le 
cartiere toscane, ascrivibili in generale a problemi di carattere strutturale, 
dovuti ad arretratezza tecnologica, decadenza delle tecniche, carenza di 
capitali e incapacità di affrontare il mercato. Fu in questo clima che ma-
turò, prima come patto volontario, accettato e addirittura rivendicato dai 
proprietari, e poi come imposizione dall’alto, l’organizzazione dell’Ap-
palto Generale della Carta – una misura protezionistica che aveva lo sco-
po di controllare la produzione ed il commercio di tutta la carta toscana 
– che durò fino a tutto il 1749. 

Nell’aprile 1650 fece la sua prima comparsa sulla scena pesciatina la 
famiglia Ansaldi, di origine voltrese, che fu impegnata nella produzio-
ne della carta per oltre due secoli. Divenuti proprietari di uno dei due 
opifici pesciatini, gli Ansaldi costruirono anche la prima cartiera di Pie-
trabuona, realizzata da Giovan Battista nei primi anni del Settecento ed 
entrata in funzione nel dicembre del 1712; una seconda fabbrica sempre 
a Pietrabuona fu poi realizzata nel 1724. 

Con il primo gennaio 1750 la produzione ed il commercio della carta 
tornarono in regime di libertà. In quel momento le cartiere della zona 

GLI OPIFICI CARTARI DELLA VALLE DELLA PESCIA MAGGIORE 
TRA STORIA E PROSPETTIVE DI RECUPERO

Alessandro Merlo
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di Pescia erano quattro: due a Pietrabuona, di proprietà di Giovan Bat-
tista Ansaldi e del fratello Domenico, e due a Pescia, in mano ai figli di 
Francesco Ansaldi. 

A distanza di venti anni dall’abolizione dell’Appalto, la situazione 
dell’industria cartaria risultava però stazionaria (del 1752 è la terza car-
tiera pesciatina). Un repentino cambiamento si ebbe con l’arrivo dei 
Magnani (Giorgio Magnani si trasferì da Prato a Pescia agli inizi degli 
anni Settanta); originari della Liguria, raccolsero l’eredità dei conterranei 
Ansaldi dando avvio ad una lunga fase di espansione che, pur regi-
strando più di un momento di crisi in relazione alla situazione italiana e 
internazionale, condusse Pescia a dar vita, assieme alla confinante Villa 
Basilica, alla più cospicua concentrazione di cartiere dell’intero territorio 
nazionale. Erano fabbriche di dimensioni molto ridotte, risultato di uno 
sviluppo storico che aveva privilegiato – per attutire l’impatto sociale 
dell’industrializzazione – un modello di piccola imprenditoria diffusa, 
diverso ed in controcorrente rispetto a quello della grande fabbrica che, 
ad esempio, la famiglia Cini sperimentò con successo sulla montagna 
pistoiese fin dalla prima metà dell’Ottocento. 

Pescia e Villa Basilica presentavano caratteristiche differenti: quest’ul-
tima produceva quasi esclusivamente cartapaglia, la cui fabbricazione 
consentiva alti profitti agli industriali non richiedendo né la competenza 
né la diligenza necessarie per la lavorazione a stracci che, invece, veniva 
perpetrata negli opifici pesciatini i cui prodotti, pertanto, erano contrad-
distinti da una maggiore qualità; i Magnani, ad esempio, realizzavano 
carta bollata per il Brasile e il Venezuela. Nelle cartiere di Pietrabuona si 
affermò invece la carta di cartucce, fatta cioè ripestando ritagli di carta 
usata o difettosa, destinata al settore degli imballaggi.

Nel 1863, a seguito della pubblicazione della prima “Relazione sulla 
statistica” dell’Italia Unita, la Camera di Commercio di Lucca affermò che 
Pescia è della nostra provincia la città industriale per eccellenza, e non 
inferiore, crediamo, a qualsiasi altra più industrie del Regno. La situazio-
ne era però destinata a mutare rapidamente: molte delle manifatture che 
la Relazione descriveva come fiorenti decaddero durante gli ultimi anni 
dell’Ottocento. Col nuovo secolo, nonostante lo sforzo profuso nell’a-
deguare i macchinari alle nuove esigenze produttive, al modello ormai 
inefficiente della piccola e media imprenditoria diffusa sul territorio si 
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preferì la strada della concentrazione, dei grandi numeri e delle grandi 
dimensioni, dando luogo ad una nuova distribuzione geografica delle 
cartiere. Dall’area pesciatina e villese le industrie cartarie si spostarono 
sulla direttrice Firenze-Mare (A11), lasciando nelle due valli della Pescia 
di Pescia e della Pescia di Collodi i propri manufatti, testimoni silenziosi 
di un glorioso passato. 

Dal punto di vista tipologico, questi ex opifici andanti ad acqua 
sono contraddistinti, quantomeno nella loro conformazione ottocente-
sca1, dalla sequenza ordinata dei vani dettata dalle necessità produttive, 
dallo spanditoio con i grandi finestroni rettangolari dotati di persiane 
semoventi posto all’ultimo piano e dalla costante presenza dell’acqua, 
nelle vasche a cielo aperto, incanalata nelle gore o convogliata lungo 
le tubazioni.

Architetture dell’utile, sono in genere scevre di apparati decorativi, 
ma non prive di una certa ricercatezza formale conferita dall’apparec-
chiatura muraria delle pareti portanti (in pietra o in muratura mista mat-
tone e pietra) e dalla cadenza delle aperture.

L’impianto è rettangolare, più raramente quadrato, i solai del piano 
terra sono sorretti da volte anch’esse in muratura, mentre quelli superiori 
sono costituiti da impalcati lignei e mezzane in cotto; il tetto a spioventi 
è sorretto da capriate e coperto da embrici.

La dimensione dei fabbricati può variare considerevolmente sia in 
pianta che in alzato, in funzione delle attività che erano ospitate al loro 
interno (negli opifici più importanti, ad esempio, alloggiavano gli stessi 
operai con le loro famiglie).

Nel corso del tempo, questi organismi si sono trasformati, in molti 
casi più di una volta, ampliando la loro superficie in orizzontale (anche 
mediante superfetazioni) o in verticale (sopraelevando la struttura), per 
assecondare le richieste del mercato e, soprattutto, l’evoluzione tecnolo-
gica dei macchinari.

La relazione con il paesaggio circostante, oltre ad essere assicurata 
dai materiali con cui sono costruiti gli edifici, è in gran parte impu-

1	 Cfr. Regolamento dell’Arte della carta all’uso di Toscana (Archivio di Stato di 
Firenze, Segreteria di Gabinetto, 165, 42).
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tabile al rapporto di dipendenza che vi è tra fabbricato ed elementi 
naturali: l’acqua mette in funzione i macchinari ed il vento asciuga la 
produzione. Le opere idrauliche necessarie per canalizzare la prima 
e gli spanditoi nei quali spira il secondo cristallizzano in forme archi-
tettoniche questa profonda interazione tra l’uomo ed il territorio che 
lo ospita. 

Una volta riconosciuto un valore culturale ai resti fisici dell’industria 
– tra i quali rientrano a pieno titolo sia i macchinari che gli edifici – per 
le implicazioni sociali, economiche e politiche che l’industrializzazione 
ha avuto nella storia, è diventato prioritario mettere in atto delle azioni 
mirate alla loro conservazione2.  

Nel territorio pesciatino parlare di archeologia industriale significa 
prendere coscienza

 «della presenza diffusa delle cartiere sul territorio stesso, abbandonate da 
anni ed in rapida ruderizzazione.

Non si deve, però, sperare di trasformare ogni cartiera in un ‘monumento’ ed 
ogni monumento in un museo: […] non si [deve infatti] enfatizzare […] il mito 
del passato […] né farsi sopraffare da nostalgie [seppur] motivate. Dobbiamo 
invece trasmettere con coerenza, alle generazioni successive, i dati documentari 
e qualitativi di un fenomeno3.

Nel caso delle cartiere della Valle del Pescia Maggiore si può al massimo 
pensare realisticamente di salvare, con costi sociali sopportabili, due o tre dei 
manufatti edilizi di maggiore significatura tipologica o di migliore conservazio-
ne anche delle attrezzature idrauliche. […] Si può [per tutte le altre] invocare la 
manutenzione dei connotati esterni e degli spazi interni da adibire comunque a 
nuove funzioni. Preso atto dell’impossibilità di riprendere nelle vecchie cartiere 
(non rispondenti alle vigenti norme di sicurezza sul lavoro) la produzione ori-

2	 Secondo l’accezione più ampia e accreditata sono da considerarsi Beni Cultu-
rali non solo le opere di valore artistico, archeologico, documentario e storico (inclusa 
la storia della cultura materiale), ma anche gli aspetti di paesaggio rimasti allo stato di 
natura o modellati dall’uomo attraverso i secoli (che si tratti di una formazione geologica 
eccezionale o di una pineta litoranea). Ecco allora che, così definiti, essi costituiscono un 
aspetto di particolare valore dell’ambiente che ci circonda, collocandosi sull’incerta linea 
di confine che separa l’ambiente naturale da quello antropico.

3	 Cresti C. (a cura di), Itinerario museale della carta in Val di Pescia, Siena, Peric-
cioli, 1988, p. 15.
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ginaria, che non reggerebbe alla competitività del mercato attuale, si deve […] 
pensare a mettere questi spazi a disposizione di altre attività [come, ad esempio,] 
adattarli permanentemente a sede delle istituzioni pubbliche di ambito com-
prensoriale, come la Comunità Montana, le Associazioni della valle, oppure di 
destinarli a laboratori artigiani.

[I progetti] di recupero e valorizzazione dei reperti edilizi, [in ogni caso, de-
vono avvenire attraverso] la conservazione attiva dei medesimi (la conservazione 
non deve diventare l’alibi del solo immobilismo), che garantisca l’uso sociale del 
patrimonio materiale e culturale»4.

A distanza di trent’anni il testo di Carlo Cresti5 sulle cartiere delle 
valli della Pescia di Pescia continua ad essere attuale non solo per le sue 
considerazioni sul deprecabile stato di abbandono nel quale versano gli 
opifici, ma, soprattutto, per le indicazioni che egli suggerisce sul loro 
possibile e realistico riutilizzo.

La soluzione che egli propone è chiara nei termini con cui è espressa 
e drastica nelle sue implicazioni: la tutela e la salvaguardia dell’archeo-
logia industriale possono essere garantite solamente attraverso l’utilizzo 
continuo e compatibile (con i caratteri dei manufatti) dei fabbricati stessi. 

Il bene archeologico non viene comunemente associato al concetto 
di conservazione attiva, ma piuttosto a quello di conservazione tout 
court, finalizzata a mantenere il manufatto nel suo status quo. Indi-
pendentemente dalla sua vetustà, un bene archeologico è in effetti 
connotato non solo dal fatto di essere privo di una qualsiasi funzione, 
ma anche dall’aver perso, in una qualche misura, la sua integrità for-
male. Sembrerebbe pertanto scorretto parlare di archeologia industriale 
a proposito di strutture che si vorrebbe fossero nuovamente utilizzate 
per altri scopi. Questo assunto è oggi ampiamente superato – come 
dimostrano, ad esempio, i recenti interventi sull’ex comparto asburgico 

4	 Ivi, p.16.
5	 Carlo Cresti (Firenze 1931) è architetto, già professore ordinario presso la ex 

Facoltà di Architettura di Firenze e storico dell’architettura. Tra i suoi molteplici interessi 
di studioso vi sono quelli per l’archeologia industriale, la storia della città e del territorio, 
la museografia e la museologia.



44

I luoghi dell’industria

della caserma Passalacqua a Verona6 – e tra le possibili soluzioni al 
vaglio dell’architetto conservatore vi è anche la possibilità di integra-
re queste strutture con elementi tecnologici e nuovi corpi di fabbrica 
(spesso conditio sine qua non per poter rivitalizzare il manufatto) a 
patto che l’intervento di restauro avvenga nel rispetto della preesisten-
za e dei suoi caratteri identitari7.

Il fenomeno della “ruderizzazione” degli immobili riflette invece una 
deplorevole consuetudine in base alla quale, una volta che un edificio 
ha perso la sua utilità diventando un costo non più ammortizzabile, 
la proprietà decide di abbandonarlo a se stesso; con il trascorrere del 
tempo diverrà inagibile ed inutilizzabile e, conseguentemente, soggetto 
ad una tassazione agevolata8. Il vantaggio per la proprietà è indubbio, 
ma i costi indiretti per la comunità che abita lo stesso territorio sono 
altissimi, ad iniziare da quelli legati agli aspetti paesaggistici, tanto da 
poter parlare apertamente di danno ambientale9.

Qualora il costo degli investimenti dovesse essere tale da non con-
sentire il recupero funzionale di tutti gli opifici mediante attività che, 
auspicabilmente, dovrebbero avere come oggetto sempre la carta nelle 
sue molteplici sfaccettature, un’alternativa plausibile per i manufatti in 
avanzato stato di degrado potrebbe essere quella di limitare gli inter-
venti al solo consolidamento delle strutture che, una volta messe in 
sicurezza, potrebbero entrare a far parte di un parco archeologico in 
stretto legame con il torrente ed il suo alveo.

Ricorrendo nuovamente alle parole di Cresti e parafrasando quello 
che lo studioso auspicava nell’immediato futuro, è possibile asserire 

6	 A tale proposito si veda: AA.VV., L’Italia delle meraviglie, in Il Calendario del 
Popolo, n.766, Sandro Teti Editore, 2015.

7	 Cfr. M. Dezzi Bardeschi, Quando il cuore della fabbrica riprende a battere, in P.P. 
Poggio - A. Garlandini (a cura di), Annali della Fondazione Micheletti. Memoria dell’indu-
strializzazione, III, Brescia 1987.

8	 Le cosiddette ‘unità collabenti’, in genere accatastate con categoria F2, sono unità 
immobiliari che, prese nello stato in cui si trovano, non sono in grado di produrre reddito.

9	 Nei casi in cui è riconosciuto a tali strutture un valore culturale sarebbe invece 
necessario che i proprietari, sostenuti dalla collettività, si facessero carico degli interventi 
necessari a mantenere le strutture in un buono stato di conservazione.
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che in Valleriana gli unici progetti ad oggi realizzati sono quelli relativi 
alla «creazione del “Museo della carta” [e, più recentemente, del] “Cen-
tro di documentazione della storia della lavorazione della carta”».

«L’iniziativa […] non è certo tra quelle che appaiono come il frutto improvvi-
so di una scelta pretestuosa, bensì risulta profondamente motivata dal perdurare 
in loco di una antica vocazione produttiva e […] dal legittimo desiderio di analisi 
e riflessione su aspetti economici, sociali e culturali strettamente correlati ad 
una attività (quella cartaria) che ha fortemente segnato la locale realtà urbana 
e territoriale. [Il Museo della carta è oggi un] luogo [dove si fa] ricerca [e dove] 
forze culturali, politiche ed economiche [si confrontano allo] scopo di proiettare 
i risultati del dibattito su quelle che saranno le impostazioni programmatiche di 
politica urbana e culturale per i prossimi anni»10.

Non è però pensabile, oggi forse più che allora, di risolvere i pro-
blemi connessi alla conservazione dell’archeologia industriale al di 
fuori di un piano integrato di sviluppo economico del territorio di 
appartenenza11. Già Cresti lo aveva intuito: egli proponeva un sistema 
museale diffuso lungo la valle della Pescia Maggiore, grazie al quale 
documentare – non solo attraverso i contenuti, ma anche mediante i 
contenitori – la secolare storia economica e sociale di Pescia e della 
sua montagna, ma allo stesso tempo si rendeva conto che tale desti-
nazione da sola non sarebbe stata sufficiente a salvare dall’incuria le 
ventisei cartiere presenti della valle del Pescia di Pescia e che sia l’i-
niziativa pubblica che quella privata avrebbero dovuto adoperarsi per 
lo stesso fine.

10	 Cresti, Itinerario museale ... cit., p. 13.
11	 A titolo di esempio si veda: “S.I.M. - Sistema Idroelettrico e Minerario della me-

dia Valle Camonica: fruizione e gestione integrata dei beni”, progetto co-finanziato dalla 
Fondazione Cariplo nell’ambito del bando (2013): “Valorizzare il patrimonio culturale at-
traverso la gestione integrata dei beni”. Il progetto intende integrare le attività dei partner 
e delle numerose realtà locali coinvolte in un impegno condiviso di valorizzazione del 
territorio, centrato sul patrimonio storico-industriale e naturalistico. In particolare, la ricca 
e diversificata vicenda mineraria e l’energia idraulica, poi idroelettrica, risorse essenziali 
nella storia sociale e industriale della zona, sono al centro di attività che uniscono memo-
ria e progettualità, archeologia industriale e consapevolezza ambientale, proposta turistica 
e inclusione sociale.
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I sistemi museali, così come le iniziative puntuali, se non realizzati 
all’interno di una cornice condivisa sia a livello locale che regionale, in 
grado di supportare la crescita economica del territorio di riferimento, 
sono infatti destinati a non avere successo.

I musei “delle Arti e dei Mestieri”, così come quelli “della Città e del 
Territorio”, inoltre, funzionano se, in ultima analisi, vi è la possibilità da 
parte dei fruitori di poter esperire al di fuori delle strutture ciò che si 
è appreso al loro interno, sia esso riferito alla cultura materiale che a 
quella immateriale.

Nel caso in oggetto è la carta che fa da viatico, rendendo il territorio 
pesciatino “autentico” ed “unico”, ed è attorno ad essa che devono ruo-
tare le azioni degli stakeholders.

Operando in simbiosi con la realtà ormai consolidata del Museo della 
Carta, il turista, così come lo studioso, dovranno avere la possibilità di 
sperimentare in loco alcuni tratti di una realtà sopita ma mai scomparsa, 
percorrendo gli stessi sentieri, mangiando gli stessi cibi e attraversando 
gli stessi paesaggi di coloro che, una volta numerosissimi, erano impe-
gnati all’interno delle cartiere.

E qualora la politica non dovesse essere di aiuto, «la fantasia, alleata 
della storia, dovrà saper riassegnare un ruolo ed una utilità a questi pre-
gevoli fossili del “passato prossimo”»12.
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